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L’ARTE DI POPOLO

Intervento:

Nell’incontro di ieri hai portato uno splendido esempio che ha fatto capire a me ed anche credo agli altri perché noi usiamo poco il libero arbitrio e soprattutto perché noi lavoriamo sulla memoria e non con il pensiero.

E, come esempio, hai detto che recitiamo un copione per cui noi sappiamo già a priori qual è la parte e poi continuiamo a recitare quella parte. Da quel copione non si esce, quindi siamo in quei fiumi e da quei fiumi non possiamo uscirne fuori. La domanda è questa: in tutto il mondo, ci sarà pure qualcuno che è riuscito ad uscire o che esce dalla sua parte. Conseguentemente noi dovremmo accorgerci di questo individuo che esce dalla parte e quindi esce dal fiume. Come si riconoscono queste persone? Li vediamo come persone strane, sono persone fuori dall’ordinario. Io recito un ruolo ed improvvisamente un altro uomo si mette a fare cose che non fanno parte di quel copione. Cosa penso di lui? È a posto quel ragazzo?

Ecco, come si riconoscono le persone che escono dal copione?

Falco:

Dicevamo alcuni giorni fa che, per raggiungere una velocità di fuga adeguata per uscire dai nostri fiumi, si tratta di un’operazione che va fatta un po’ alla volta con un’adeguata accelerazione. Se ricordate, facevamo degli esempi: l’arte, per propria natura, è un mezzo che permette di interpretare diversamente la realtà, insegna sempre a fare qualcosa. L’arte è fatta da esseri umani, e questi esseri umani, quando raggiungono un livello del genere, riescono a produrre manufatti, oggetti, pensieri capaci di fare intravedere esattamente ciò che fa altrimenti, con una considerazione molto tipica dei nostri fiumi, il progresso rispetto ad una invenzione. Avviene un’invenzione, e l’invenzione viene man mano modificata, trasformata, ingrandita e diventa una realtà diversa, come le specie viventi che si trasformano in base alla necessità dell’ambiente e, in questo caso, lo stesso fatto verrà determinato da una realtà che noi chiamiamo mercato.

Avviene lo stesso fatto con l’arte intesa come un mezzo sviluppato dagli esseri umani e saranno gli esseri umani che avranno l’idea, la scoperta, la funzione nuova.

Faranno le cose necessarie al fine di portare l’idea, l’esplorazione, la conoscenza ad altri punti. L’artista sta all’arte quanto il DNA mutato sta alla specie; produce un effetto nuovo il quale, se ha occasione di collegarsi nella maniera adatta all’ambiente, alle circostanze, diventerà una nuova corrente, un’occasione appunto artistica, capace, poi, di diventare artigianato. Io considero allo stesso livello l’arte, la filosofia, l’architettura, la pittura, la musica che sono tutte espressioni umane. Quindi, l’artista, di per sé, potrebbe essere, a volte, il medium, il mezzo, l’occasione che può produrre eventi straordinari e quindi capace di cambiare il corso dei nostri fiumi.

Dirò che molto spesso, e forse nella totalità dei casi, il merito non è tanto relativo all’artista ma piuttosto alle circostanze che coincidono su quell’individuo o su quegli individui. Diventa quindi l’occasione per il Popolo, per la specie, per i tipi di cultura, occasione che scocca come una scintilla in quella particolare condizione. Certo, poi ci sarà probabilmente il merito, il lavoro, il lavorio relativamente a quella espressione artistica che, in quel momento, è stata individuata come novità, come allargamento, come estensione del pensiero precedente. Prima di dare tutti i meriti all’artista li darei anche allo scoccare delle circostanze. Certamente va applicata l’osservazione, l’intelligenza, e ci deve essere anche evidentemente il merito dell’individuo, ma non avrebbe senso nessuna espressione artistica se non ci fossero i fruitori della medesima. Quindi, bisogna che ci sia, in ogni caso, un collegamento tra questi aspetti; del fruitore già parlavamo tanti anni fa, come vi ricorderete, dando un preciso significato a questa figura. Oggi abbiamo trasformato addirittura il fruitore in osservatore; dal punto di vista quantistico il fruitore, con la propria osservazione, prende atto e quindi trasforma da virtuale in reale una sostanza. Però è sempre lo stesso individuo.

Intervento:

Tu dici che non esiste damanhuriano che sia uscito dai suoi fiumi. Siamo tutti incanalati, anche se io ritengo che alla lunga abbiamo allargato la portata dei fiumi perché in venti anni qualcosa si è fatto. Ma allora fuori Damanhur ci sono persone che, pur non essendo iniziate a tutti questi discorsi, sono riuscite, in questa operazione, ad uscire dal condizionamento dei fiumi? Ritengo che in Damanhur ci siano tanti fratelli che siano riusciti a fare questo salto.

Falco:

Una struttura di Popolo, per propria natura, utilizza le qualità degli appartenenti dello stesso. Quindi, una qualunque trasformazione, nel momento nel quale viene collegata ad aspetti di comunicazione, certamente apporterà delle trasformazioni e quindi, dal nostro punto di vista, anche la stessa arte damanhuriana che cerca costantemente di affrancarsi da tutto ciò che esiste attorno proprio per distinguersi, rientra in un lavoro e in un lavorio che si compie da un quarto di secolo, cercando in questo modo di risolvere questi aspetti. Ma, facendo un’osservazione un po’ più accurata, noi siamo in grado di produrre grandi cambiamenti; non è detto che però siamo capaci di diventare fruitori degli stessi cambiamenti che produciamo. Possiamo essere architetti straordinari della nostra storia ma, a volte, per alcuni o per una certa quantità di damanhuriani, vi è ignoranza tale da non sapere  cogliere ed utilizzare pienamente tutta la ricchezza profusa nelle opere che si sono direttamente anche compiute perché non è un sinonimo di trasformazione. La produzione della trasformazione non è un sinonimo di trasformazione ma piuttosto dobbiamo considerare la fruizione della trasformazione. Quando questo “qualcosa” diventa parte della nostra esistenza diventa anche l’occasione del cambiamento, della trasformazione. Quindi, in pratica, i damanhuriani, senza dubbio, nella maggioranza dei casi, sono artisti e sono, in questo senso, capaci quindi di agire per produrre dei cambiamenti anche straordinari dai vari punti di vista. Perché si insiste così tanto sullo studio, sull’aspetto teorico, sulla conoscenza dei vari elementi? Perché se non raggiungessimo questo obiettivo saremmo come i pazzi sapienti, quelli che riescono a farti qualunque possibile calcolo immaginabile a mente, però incapaci totalmente anche solo di legarsi le scarpe o di mangiare da soli. Noi siamo in questa teorica categoria, ed avete sicuramente capito il significato. Quindi, senza la capacità che giustamente è stata definita come consapevolezza, senza lo studio, noi potremmo avere un popolo di artisti straordinari, di artisti inconsapevoli e quindi di fatto individui assolutamente provinciali, immersi nella bellezza, nella novità, nel cambiamento. Esempio banale: potete andare in piazza dei Miracoli, potete vedere la torre di Pisa, potete vedere il Battistero, potete anche abitare in questi luoghi e vendere palloncini e statuine tutto il giorno. Non è detto che, abitando in quei luoghi, vendendo statuine che cambiano colore da azzurro a rosa, siete degli artisti per il semplice fatto che abitate in una piazza straordinaria.

Se non c’è la conoscenza applicata, se la conoscenza diventa solo teorica per cui viene ripetuta a pappagallo perché arrivano i turisti ma in realtà è solo un modo per mettere insieme il pranzo con la cena, in realtà non è una conoscenza artistica, non è una partecipazione. Si tratta di persone, per rimanere sullo stesso esempio, affamate che stanno all’interno di un fiume totalmente privo di vita. Noi possiamo arrivare ad avere – l’abbiamo già fatto tante volte – risultati con delle tecnologie che sono straordinarie dal punto di vista artistico, filosofico, tecnologico, e che rientrano abbondantemente in questi campi. Possiamo avere a che fare con ciò che abbiamo fatto negli anni, dal Tempio a tutte le altre opere, che hanno il loro peso e che sono conosciute come condizione straordinarie ma sono straordinarie in proporzione al fatto che siano vive, siano vissute, e il fatto che stupisce maggiormente gli architetti e i visitatori di un certo livello è che questa opera è fatta da contemporanei: sono ancora vive le persone che hanno fatto questa opera e questo evento è per molti un elemento straordinario. Se queste persone qualora, oltre ad avere fatto quelle opere, non sono consapevoli di ciò che hanno fatto o hanno una consapevolezza ridotta, saranno man mano in proporzione fruitori minori delle opere nelle quali sono immersi. Ora io non voglio ripeterlo una decima volta: avete capito tutti il senso delle cose, l’importanza del conoscere gli aspetti teorici e di quello sforzo che chiedo a tutti, sperando che sia uno sforzo giocoso, quale appunto quello cui ci accingiamo costantemente  a realizzare. L’elaborare, il pensare, il riflettere, l’immaginare, l’inventare, lo scoprire che produce domande, idee, pensieri è una forma d’arte collettiva che può essere molto importante quando ci fa comprendere aspetti che altrimenti trascureremmo. Gli artisti esistono, ma non è detto che siano consapevoli di esserlo, non è detto che chi con le mani o con il pensiero svolge o produce opere straordinarie sia anche capace di conoscere quanto sta facendo. Tutte queste parti sono per me staccate, non sono necessariamente incollate, sono tutte staccate tra loro, possono esserlo e possono non esserlo. Di solito, se facciamo riferimento ai fiumi abituali nei quali siamo immersi, non sono certamente unite, possono diventarlo;  è una scelta far questo ma non è un obbligo, non è una costante. Quando abbiamo iniziato a costruire  Damanhur, si dava molto importanza alle statue, agli oggetti d’arte sul territorio, dicendo che essi parlano e possono modificare il modo di essere e di pensare dei nostri figli, di quelli che ci sono e di quelli che ci saranno. I figli nascono, e già quelle opere ci sono sempre state e fanno parte del loro bagaglio individuale, ovviamente se vengono abituati a considerare quegli oggetti non come le cose da scandire con il triciclo. L’istruzione non può essere data solo dalla scuola; la conoscenza, l’informazione, l’interesse, l’emozione verranno forniti da tutti quanti gli altri. Se non si insegna all’individuo a riconoscere la preziosità di un marengo d’oro non saprà mai cosa servirà quella moneta. L’arte si nutre in questa maniera, in tutti i sensi, nutre chi la produce e così via. 

MUSICA E MENTE DI RAZZA

Intervento:

Un compositore, quando si dedica a questo tipo di ricerca e si mette a comporre pesca dalla mente di razza, dal serbatoio della forma uomo e si mette in questa frequenza. Quindi coglie delle cose che sono già dentro al serbatoio della mente di razza. Mi chiedo, ad esempio, se io, come musicista, mettendomi a comporre, faccio questo oppure posso arrivare al punto tale da sviluppare pensiero.

Falco:

Accedere alla mente di razza vuol dire trovare delle rispondenze cui tutti quanti siamo sensibili, non significa andare a prendere un’idea e semplicemente riprodurla ma vuol dire andare a prendere gli stimoli che fanno reagire gli individui e che poi vengono messi  insieme. In questo caso l’artista metterà insieme gli elementi in modo tale da produrre degli effetti. La finalità dell’arte è quella di produrre degli effetti.

Quindi, il produrre degli effetti, che poi possono diventare conoscenza, consapevolezza, racconto, mito, scandalo, trasformazione, modificazione di qualunque cosa deve evidentemente partire da questi aspetti. 

Se quella situazione produce un effetto, e se la riconosci come una possibilità addirittura ancestrale – ancestrale nel senso che è una rispondenza che va al di la dei fiumi ma accomuna la specie - certamente avrai allora trovato un ritmo, un segnale, una frequenza, un qualcosa che farà immediatamente reagire tutti quelli che sentiranno. È la differenza tra essere sordi e non esserlo. Senti una realtà che ti risponde dentro; non sai “perché”, non sai “come” ma hai trovato quel segnale, quella frequenza, quella ripetizione, quel ritmo, quella tipicità di suoni che producono un effetto. Comunque, che piaccia o non piaccia, è diventato immediatamente consapevole, ed allora da quel punto si comincia a costruire. Quindi, si prendono dalla mente di razza gli elementi nei confronti dei quali esiste una reattività degli individui. Crei le idee, metti insieme degli elementi e, del resto, direi che la musica dimostra ampiamente questo. La musica ha una storia di continuità, non si passa di colpo da una musica all’altra. Per arrivare ad un certo livello esistono molti passaggi, poi, di colpo, dopo una serie di tanti passaggi che possono essere parsi assolutamente inutili nell’esplorazione, si arriva ad una frequenza nuova che è simile a quanto succede nella tavola degli elementi quando si arriva ad un punto di stabilità. Si creano degli elementi che poi rimangono e si mantengono nell’esistente. Esistono delle tavole che stabiliscono la durata di questo insieme. Ci sono alcune sostanze che esistono alcuni miliardesimi di secondo, poi esistono delle “isole di instabilità” dove alcune sostanze rimangono costanti. Il plutonio, per fare un esempio, è più costante, occorrono venti milioni di anni per dimezzarsi.

GLI INNOVATORI

Intervento:

In questo contesto di arte  come collochi gli uomini tipo Gandhi, il dottor. Schweitzer  o altri del genere?

Falco:

Li colloco una categoria che ritengo molto interessante, quella degli individui che, oltre a sentire parlare di applicazioni e di idee filosofiche, le producono, cioè agiscono. La loro è un’arte che prevede l’agire  con continuità. Si tratta di un tipo d’arte che dà un insegnamento senz’altro molto più intenso, molto più faticoso di quanto può succedere con un libro. Scrivi un libro, hai tirato fuori delle idee bellissime ma le persone di cui sopra hai parlato sono persone che poi le applicano. Ti indicano che quelle idee, oltre ad essere interessanti, non rimangono solo nel mondo delle idee, della teoria ma possono diventare azioni pratiche, e tutto questo vale come riflesso su tutto ciò che è il volontariato inteso in maniera allargata. Tutti noi che ci occupiamo in qualche forma di volontariato partiamo da scopritori di questo genere, da individui che hanno fatto cose con le loro mani. Se l’hanno fatto loro, anche io, nel mio piccolo, medio, grande “posso fare cose di questo tipo”. Il volontariato, secondo me, è una delle più belle forme di insegnamento che possiamo oggi immaginare perché fa uscire dalla teoria e porta nella pratica. Chi cura i malati, gli anziani, chi fa le pulizie da una dimostrazione che, tra l’altro, dal punto di vista della politica, potrebbe produrre,  se mai fosse possibile - e non so se in questi fiumi esiste - la vergogna, che è un altro sentimento straordinario spesso vessato e veramente poco utilizzato dagli “artisti”. Chi usa vergogna dal punto di vista artistico? Tutto ciò che, nelle applicazioni pratiche, conduce individui, che non sono specializzati nelle parole, a produrre eventi pratici, teoricamente dovrebbe invece produrre un vago rossore sulle guance dei chiacchieroni. Tutto questo ha un altro grande vantaggio: fa in modo che le persone che si occupano di opere di questo genere si rendano conto di avere in mano un potere e non soltanto, come invece succede spesso, una serie di idee, di “mi piacerebbe”. Infatti il mondo religioso si è spesso diviso sul volontariato perché c’è chi segue dei precetti religiosi che vengono mantenuti nell’ambito della teoria e poi ci sono quelli che invece li applicano. Possiamo a questo proposito fare l’esempio di quel Signore vissuto qualche centinaio di anni fa in Palestina il quale proponeva l’abbattimento della più grossa struttura tecnologica del momento che prevedeva l’eliminazione della schiavitù che poi è diventata lavoro retribuito. Quando la maggiore forza lavoro, il petrolio del momento, è stato messo a rischio, per cui anche gli schiavi avevano gli stessi diritti degli altri, questo ha significato buttare per aria tutto ciò che una civiltà ha cercato di costruire. Intaccando in determinate epoche i principi del lavoro, l’idea della capacità produttiva di un’intera civiltà che, ad esempio, è basata sul lavoro gestito con la schiavitù, se vai a togliere il petrolio del momento, allora salta tutto. In maniera più che giustificata quindi si sono prodotte delle conseguenze. Tutti i buoni giudici del momento hanno applicato le norme dell’epoca, sempre con l’idea dell’applicazione della legge. Teniamo presente - credo di non essere smentito - che esiste una grande differenza tra Legge e Giustizia. La Giustizia può essere una realtà anche legata a principi divini, a condizioni ancestrali, la legge è un’applicazione di norme e ha dei tempi per essere applicata. Quindi, quando un individuo offende in qualche maniera una legge, anche se quella legge è ingiusta, deve essere giudicato da un individuo predisposto e, quindi, o punito o corretto in base ai sistemi giuridici in vigore presso un qualunque paese,  in base non alla  giustizia ma alla legge.

IL RISVEGLIO DEL DIO INTERIORE

Intervento:

Noi abbiamo un gruppo di personalità con le quali si vive e si agisce, però abbiamo una divinità interna, un dio interno da risvegliare. La domanda è questa: questo dio interno attende il Risveglio o si dà da fare per essere risvegliato, cioè riceviamo stimolo dalla nostra divinità.
Mi farebbe piacere sapere come si fa a sentire il dio interno.

Falco:

Il dio interiore cerca di suonare le campane ma il campanaro non capisce, eppure il campanaro è pagato per fare il campanaro, si trova in una torre campanaria, ha una corda da campana davanti al naso, i guanti da campanaro per suonare le campane e tirare la corda, sente tutti questi avvisi e dice: “che cosa devo fare?”

Intervento:

Tu hai detto che i giocatori di Risiko creano grazie proprio a questa divinità interiore e quindi questo dio interno si fa sentire ma non credo che si faccia sentire solo a Risiko.
Abbiamo tante preghiere che vengono rivolte verso l’alto, io vorrei sapere se ne esiste una verso il nostro dio interiore. Allora cosa sta a fare questo dio interiore?

Falco:

Cerca di svegliarti. Tu pensa al campanaro che, anziché compiere le cose necessarie, ne fa altre; è lo stesso rapporto che esiste con il nostro dio interiore. Potremmo nuovamente parlare dell’uso dei sensi interni, dell’uso dei sensi esterni, della sordità causata dall’epoca, dai fiumi, dal momento; non stiamo a rifare lo stesso discorso. La linea o i binari sono sulla forma. Non succede che il dio interiore sposti i binari, la locomotiva non sposta i binari, saranno gli operai che sposteranno i binari o le traversine quando è necessario perché la locomotiva possa fare il proprio lavoro. Ognuno faccia il suo. 

MAGIA E FISICA QUANTISTICA

Intervento:

Io farei un intervento riguardo la meccanica quantistica, alle particelle, alle vibrazioni anche legate a numeri diversi, quindi anche l’introduzione dei numeri nel nostro pensare e percepire. Riflettevo su questa condizione proprio legata a delle leggi esistenti nella chimica, nella meccanica quantistica che riguardano il mondo della forma e quindi il movimento dell’elettrone attorno alla propria orbita che ha una sua lunghezza d’onda e deve ripetersi un certo numero di volte. Se questo numero di volte non corrispondono alla frequenza in qualche modo quella parte viene ad annullarsi. Tu ci hai detto che l’atomo, come noi comunemente lo intendiamo, in realtà è molto diverso. Quindi vorrei chiederti se questi spazi, questi numeri che si ripetono - e se non si ripetono si annullano all’interno della forma - aprono delle porte riguardo la meccanica quantistica e quindi altri mondi che sono paralleli a quelli della forma e se in qualche modo in magia si utilizza anche questo sistema?

Falco:

Noi ci troviamo all’interno di una teoria in velocissima trasformazione, sia relativamente all’atomo, sia alle possibili condizioni dimensionali, sia alla teoria delle stringhe, grandi, ultrapiccole che possono giustificare i passaggi tra una dimensione e l’altra. Sono tutte condizioni che vanno esplorate attraverso una serie di meccanismi ed intuizioni che abbiamo toccato in vari momenti. Io vorrei sempre più spesso evitare di rispondere a domande che mi dicono: “ma se… è così? Esplora, immagina, fai e poi proviamo le varie strade per vedere se arriviamo a qualche conclusione specifica. Quindi io man mano vorrei sempre più spesso evitare questo vecchio metodo e passare invece ad un metodo esplorativo.

Intervento:

Allora, secondo me, in quest’ambito, se si va a modificare comunque il tempo e quindi la vibrazione dell’unità temporale, in qualche modo si variano le vibrazioni delle molecole e sicuramente si vanno ad aprire delle porte che sono differenti da quelle della forma.   

Falco:

Bisogna parlare di cosa è la vibrazione perché “qualcosa”, a livello di molecola, possa vibrare. Direi che siamo lontani da quello che può servirci. Noi stiamo parlando di qualcosa di più complesso delle vibrazioni delle molecole, caldo, freddo, temperature limite.

FRUIZIONE ED OSSERVATORE

Intervento:

Quando noi diciamo che stiamo tentando di divinizzare la materia lo stiamo facendo anche perché diamo alla materia dei significati diversi, quindi del valore aggiunto e spostiamo la proiezione che potrebbe avere quella forma percepita da altri. Portare una nostra proiezione, un nostro valore in quella forma vuol dire che le diamo, da questo punto di vista, un’idea temporale differente da quella che può essere la forma stessa come tipo di direzione, quando la forma segue le leggi. Ciò vuol dire che dentro di noi esiste la possibilità di trasferire una temporalità all’interno di un oggetto che può essere poi riconosciuta. È un meccanismo che, rispetto al dio interiore, parte da questo principio o parte da qualcosa altro?

Falco:

In passato abbiamo già considerato le  funzioni esercitate da parte di un osservatore  che avviano un processo che è capace di togliere l’oggetto virtuale da una certa “incorporeità”, rendendolo invece corporeo e solido nella realtà, portandolo nella forma attraverso una certa particolare visione dell’osservazione. Per considerare questo dovremmo valutare se esistono delle differenze nel modo di osservare e quindi se la consapevolezza determinata da un osservatore umano è maggiore, minore o identica alla consapevolezza, ad esempio, di un moscone che anch’esso sta fruendo dell’esistenza di quel determinato oggetto. Quindi dovremmo prima rispondere a questa determinata domanda: quanto la nostra idea di complessità può o meno incidere nei confronti della fruizione pura e semplice dell’esistenza e del mantenere un oggetto all’esistenza. Come secondo aspetto occorre comunque anche considerare che la nostra attenzione nei confronti di qualunque forma è labile e discontinua. Tanto tempo fa parlavamo dell’esistenza di soli e di cieli diversi in base al fatto che sono osservabili da fruitori diversi. Già una ventina di anni fa, se ricordate, parlavamo di fruitori, e questo è stato scoperto quindici anni dopo dalla teoria quantistica. Dicevamo in passato che un oggetto non reale può entrare nella realtà delle forme nel momento nel quale comunque un fruitore lo sostiene.
Rimane però il fatto di sapere che cos’è che fruisce? Un osservatore, un’intelligenza, un occhio equamente diffuso attraverso la forma? Passo indietro: quando la Divinità Primeva entra nella forma e la vuole tenere distaccata dall’inesistente, dal vuoto o dal tutto quanto il resto, entrando quindi in ciascuna particola di materia, quella parte divina interna è la medesima parte che osserva. Vi ricordate che, in quel caso, avevamo provato a portare l’osservatore all’interno delle forme stesse. In ogni particola, atomo, materia, una differente organizzazione, che successivamente chiamammo complessità, era presente la funzione dell’osservatore, ed è ciò che oggi, secondo la fisica quantistica, innesta e mantiene all’esistenza. Direi che è più semplice fare corrispondere l’osservatore all’oggetto. Torniamo allora all’esempio del gatto nella scatola: quando metti il gatto dentro alla scatola è vivente, si osserva, quindi si mantiene alla partecipazione a quel livello della propria esistenza compatibilmente con le proprie risorse. Poi l’esistenza potrà essere più o meno determinata dalla continuità o delle risorse necessarie a mantenere quello stadio di complessità. Quindi, esistono due livelli; nel primo, il gatto esiste come animale vivo finché riesce con i propri mezzi a mantenersi all’esistenza: ha sufficiente aria, ha sufficiente acqua, ha sufficiente cibo, e quanto è necessario per mantenersi all’esistenza. Nel momento nel quale è incapace di mantenersi all’esistenza il gatto muore e diventa altro; non è più una organizzazione complessa ma decade momentaneamente su altre parti che si mantengono su altri esseri che vivono, in questo caso, dello stesso gatto, fino ai batteri anaerobici. Immaginiamo però di andare oltre: un osservatore non sapeva che il gatto era stato chiuso nella piramide, è passato un po’ di tempo e poi il gatto “si è disseccato”. Il gatto  che a questo punto è diventato oggetto, è vivo come idea, come idea applicata fuori dal tempo nella sua eternità, inteso come elemento contemporaneo nel tempo, nell’eterno presente. Nella realtà, è invece soltanto un oggetto, e di fatto sono esistenti solo gli elementi che lo componevano prima di essere vivo e che lo compongono in parte come pura immagine di ciò che permane dopo che il gatto è diventato un oggetto, un pezzo di realtà “cartaimpecorita” e non più viva? C’è una storia del gatto che è lunga; non è solo il gatto preso in quel momento e messo nella scatola; c’era un gatto prima e la risultante dopo.

Quindi, anche per quanto riguarda il principio dell’osservazione, dobbiamo considerare in ogni caso  aspetti temporali. Esistono aspetti e categorie. Noi possiamo benissimo stabilire che il gatto è vivo e morto se abbiamo del tempo a disposizione. Se il gatto resta nella scatola tre mesi, non avrò molti dubbi a decidere se il gatto è vivo o morto, mentre, prima di metterlo nella scatola, non ho molti dubbi nel pensare che il gatto è vivo o morto proprio perché non è ancora stato messo nella scatola. C’è  quindi una componente temporale che dobbiamo considerare costantemente. Se il principio che dà adito all’idea della forma è un principio creatore, ecco che abbiamo scoperto immediatamente e con facilità quale principio si mantiene passando da un’ipotesi virtuale ad una ipotesi reale nelle forme. Considerando un principio divino assorbiamo un valore dato dall’idea di creazione. Se “qualcosa” crea sarà lui che osserva, c’è già un principio esterno che osserva. Noi invece partiamo dai valori aggiunti dati alle forme in conseguenza di osservazioni man mano minori. Allora possiamo avere osservazioni di vari gradi: possiamo fare un’osservazione che ci ammaestra come quella artistica o un’osservazione funzionale come quella di evitare il paracarro quando stai pedalando in bici. Si tratta di livelli di osservazioni tra loro diversi; osserviamo e concepiamo diversamente, come esseri viventi, un albero e un gatto. Per noi un albero è un essere vivente ma è anche un oggetto; ha, come minimo, due nature. Questo vale per un’infinità di altri elementi e in scala esistono piani di osservazione diversi per tutti gli elementi minori. Parlando delle particole della materia, delle componenti basilari, transatomiche, in passato dicevamo che anche in quelle ci deve essere un principio divino, ed abbiamo già l’osservatore. Sono le organizzazioni maggiori che daranno significato alla complessità. Ed infatti la complessità significa mettere insieme parti che diventano appunto organiche. Allora avremo gli atomi che compongono le molecole; dalle molecole messe assieme avremo organi, organuli, avremo elementi che interagiscono fra loro fino agli organi del corpo, fino all’individuo o all’essere vivente che è formato da più organi, e poi abbiamo gli ecosistemi nei quali queste condizioni sono inserite. Quindi, abbiamo livelli diversi di osservazione, esattamente come, per misurare qualcosa, dobbiamo necessariamente passare dal micron al millimetro, al metro, al chilometro e all’anno luce. Esiste una scala e non possiamo prescindere da questa scala né possiamo mettere tutto nella stessa scatola. Virtualmente questo è possibile ma l’esperienza ci dice che, nella maniera appropriata, oltre i livelli di complessità, questo non è possibile. Sono piccoli punti che possono essere presi in esame con diversi tipi di osservazione.

Quindi, il valore deve essere proporzionale; in scala, non possiamo fare, come si suol dire, di tutta un’erba un fascio perché i valori cambiano e quindi dobbiamo considerarli in questa veste.

Intervento:

Nella foresta brasiliana cade un albero e non c’è nessun osservatore; quell’albero ha fatto o non ha fatto rumore?

Nel ‘700 dicevano: c’è il fuoco nel caminetto, ma non c’è nessuno nella stanza. Quel fuoco c’è o non c’è?

Falco:

Se quando entri nella stanza, non c’è più legna ma permane del calore lungo il caminetto, presumi che poteva esserci qualcosa, anche quando la legna è bruciata. Direi che la risposta è la stessa: se su quell’albero nella foresta, com’è molto probabile, c’erano un’infinità di esseri viventi, uccelli, insetti, ti assicuro che cadendo ha fatto un bel rumore. Ognuno ha sentito quell’albero con i propri sensi, anche perché la parola “rumore”, a sua volta, non è altro che un’interpretazione del suono.

Sintesi della lezione:

L’ARTE DI POPOLO

L’arte, per propria natura, è un mezzo che permette di interpretare diversamente la realtà.

L’artista sta all’arte quanto il DNA mutato sta alla specie. Quindi, l’artista, di per sé, potrebbe essere, a volte, il medium, il mezzo, l’occasione che può produrre eventi straordinari e quindi capace di cambiare il corso dei nostri fiumi.

Dirò che molto spesso, e forse nella totalità dei casi, il merito non è tanto relativo all’artista ma piuttosto alle circostanze che coincidono su quell’individuo o su quegli individui. Diventa quindi l’occasione per il Popolo, per la specie, per i tipi di cultura, occasione che scocca come una scintilla in quella particolare condizione.

Una struttura di Popolo, per propria natura, utilizza le qualità degli appartenenti dello stesso.

Ma, facendo un’osservazione un po’ più accurata, noi siamo in grado di produrre grandi cambiamenti; non è detto che però siamo capaci di diventare fruitori degli stessi cambiamenti che produciamo. 

L’elaborare, il pensare, il riflettere, l’immaginare, l’inventare, lo scoprire che produce domande, idee, pensieri è una forma d’arte collettiva.
Quando abbiamo iniziato a costruire  Damanhur, si dava molto importanza alle statue, agli oggetti d’arte sul territorio, dicendo che essi parlano e possono modificare il modo di essere e di pensare dei nostri figli, di quelli che ci sono e di quelli che ci saranno.
MUSICA E MENTE DI RAZZA

Accedere alla mente di razza vuol dire trovare delle rispondenze cui tutti quanti siamo sensibili, non significa andare a prendere un’idea e semplicemente riprodurla ma vuol dire andare a prendere gli stimoli che fanno reagire gli individui e che poi vengono messi  insieme.

Si prendono dalla mente di razza gli elementi nei confronti dei quali esiste una reattività degli individui.
La musica ha una storia di continuità, non si passa di colpo da una musica all’altra. Per arrivare ad un certo livello esistono molti passaggi, poi, di colpo, dopo una serie di tanti passaggi che possono essere parsi assolutamente inutili nell’esplorazione, si arriva ad una frequenza nuova.
IL RISVEGLIO DEL DIO INTERIORE

Il dio interiore cerca di suonare le campane ma il campanaro non capisce, eppure il campanaro è pagato per fare il campanaro, si trova in una torre campanaria, ha una corda da campana davanti al naso, i guanti da campanaro per suonare le campane e tirare la corda, sente tutti questi avvisi e dice: “che cosa devo fare?”

FRUIZIONE ED OSSERVATORE

Dovremmo valutare se esistono delle differenze nel modo di osservare e quindi se la consapevolezza determinata da un osservatore umano è maggiore, minore o identica alla consapevolezza, ad esempio, di un moscone che anch’esso sta fruendo dell’esistenza di quel determinato oggetto.
Dovremmo prima rispondere a questa determinata domanda: quanto la nostra idea di complessità può o meno incidere nei confronti della fruizione pura e semplice dell’esistenza e del mantenere un oggetto all’esistenza. Come secondo aspetto occorre comunque anche considerare che la nostra attenzione nei confronti di qualunque forma è labile e discontinua. 

Dicevamo in passato che un oggetto non reale può entrare nella realtà delle forme nel momento nel quale comunque un fruitore lo sostiene.
Vi ricordate che, in quel caso, avevamo provato a portare l’osservatore all’interno delle forme stesse.

Torniamo allora all’esempio del gatto nella scatola: quando metti il gatto dentro alla scatola è vivente, si osserva, quindi si mantiene alla partecipazione a quel livello della propria esistenza compatibilmente con le proprie risorse. Poi l’esistenza potrà essere più o meno determinata dalla continuità o delle risorse necessarie a mantenere quello stadio di complessità. Quindi, esistono due livelli; nel primo, il gatto esiste come animale vivo finché riesce con i propri mezzi a mantenersi all’esistenza: ha sufficiente aria, ha sufficiente acqua, ha sufficiente cibo, e quanto è necessario per mantenersi all’esistenza. Nel momento nel quale è incapace di mantenersi all’esistenza il gatto muore e diventa altro; non è più una organizzazione complessa ma decade momentaneamente su altre parti che si mantengono su altri esseri che vivono, in questo caso, dello stesso gatto, fino ai batteri anaerobici. Immaginiamo però di andare oltre: un osservatore non sapeva che il gatto era stato chiuso nella piramide, è passato un po’ di tempo e poi il gatto “si è disseccato”. Il gatto che a questo punto è diventato oggetto, è vivo come idea, come idea applicata fuori dal tempo nella sua eternità, inteso come elemento contemporaneo nel tempo, nell’eterno presente. Nella realtà, è invece soltanto un oggetto, e di fatto sono esistenti solo gli elementi che lo componevano prima di essere vivo e che lo compongono in parte come pura immagine di ciò che permane dopo che il gatto è diventato un oggetto, un pezzo di realtà “cartaimpecorita” e non più viva? C’è una storia del gatto che è lunga; non è solo il gatto preso in quel momento e messo nella scatola; c’era un gatto prima e la risultante dopo.

Esistono aspetti e categorie. Noi possiamo benissimo stabilire che il gatto è vivo e morto se abbiamo del tempo a disposizione. Se il gatto resta nella scatola tre mesi, non avrò molti dubbi a decidere se il gatto è vivo o morto, mentre, prima di metterlo nella scatola, non ho molti dubbi nel pensare che il gatto è vivo o morto proprio perché non è ancora stato messo nella scatola. C’è  quindi una componente temporale che dobbiamo considerare costantemente. Se il principio che dà adito all’idea della forma è un principio creatore, ecco che abbiamo scoperto immediatamente e con facilità quale principio si mantiene passando da un’ipotesi virtuale ad una ipotesi reale nelle forme. Considerando un principio divino assorbiamo un valore dato dall’idea di creazione. Se “qualcosa” crea sarà lui che osserva, c’è già un principio esterno che osserva. Noi invece partiamo dai valori aggiunti dati alle forme in conseguenza di osservazioni man mano minori. Allora possiamo avere osservazioni di vari gradi: possiamo fare un’osservazione che ci ammaestra come quella artistica o un’osservazione funzionale come quella di evitare il paracarro quando stai pedalando in bici. Si tratta di livelli di osservazioni tra loro diversi; osserviamo e concepiamo diversamente, come esseri viventi, un albero e un gatto. Per noi un albero è un essere vivente ma è anche un oggetto; ha, come minimo, due nature. Questo vale per un’infinità di altri elementi e in scala esistono piani di osservazione diversi per tutti gli elementi minori.

Ed infatti la complessità significa mettere insieme parti che diventano appunto organiche. Allora avremo gli atomi che compongono le molecole; dalle molecole messe assieme avremo organi, organuli, avremo elementi che interagiscono fra loro fino agli organi del corpo, fino all’individuo o all’essere vivente che è formato da più organi, e poi abbiamo gli ecosistemi nei quali queste condizioni sono inserite. Quindi, abbiamo livelli diversi di osservazione, esattamente come, per misurare qualcosa, dobbiamo necessariamente passare dal micron al millimetro, al metro, al chilometro e all’anno luce. Esiste una scala e non possiamo prescindere da questa scala né possiamo mettere tutto nella stessa scatola. Virtualmente questo è possibile ma l’esperienza ci dice che, nella maniera appropriata, oltre i livelli di complessità, questo non è possibile. Sono piccoli punti che possono essere presi in esame con diversi tipi di osservazione.
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